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martedì
01GIUGNO San Giustino Martire 

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12,13-17)
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per 

coglierlo in fallo nel discorso.  Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che 
sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché  non guardi in faccia 
a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il  
tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?».  
Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla 
prova? Portatemi un  denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono.  
Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: 
«Di Cesare». Gesù  disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e 
quello che è di Dio, a Dio».  E rimasero ammirati di lui. 

Commento
Mai prima d’ora mi sono soffermata su questa frase: Gesù non 

guarda in faccia a nessuno, ma  insegna la via di Dio secondo verità. Questa 
affermazione fatta dai farisei e dagli erodiani è una  freccia dritta nel cuore, 
che mi interroga profondamente e mi lascia inquieta.  Non guardare in 
faccia a nessuno: di primo acchito reputo questo comportamento sbagliato 
e poco  rispettoso nei confronti dell’altro, il quale non viene considerato 
neanche con uno sguardo.  Ma l’accezione che i farisei e gli erodiani danno a 
questa espressione è differente: dicono così di  Gesù poiché lui non si lascia 



Se ti guardi intorno, qualunque uomo tu veda, puoi dire: Gesù vuol 
dar da magiare a lui e sfamare anche lui, come intende farlo con me, con tutti. 

(Card. Renato Corti)

In quali situazioni non guardo in faccia a nessuno 
pur di testimoniare il Signore? 

E se questo non  accade, cosa mi blocca?

Preghiera
Gesù, 

non sempre riesco a dare testimonianza della tua Parola 
di fronte a tutti quegli idoli che mi sono costruita e a cui rendo lode. 
Ti prego, salvami da questa idolatria ed incoerenza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

influenzare da nessuno quando si tratta di annunciare il regno di Dio.  Allora il 
non guardare in faccia ad alcuno assume un’accezione positiva, di colui 
che non si piega  davanti ai potenti del momento, ma vive nella verità di 
Cristo. 
Dostoevskij affermava che non si può vivere senza inginocchiarsi davanti a 
qualcuno o a qualcosa: quando non ci si inginocchia davanti al Creatore, ci 
si prostrerà dinanzi a qualche idolo del  momento - ognuno di noi avrà ben 
presente i suoi. Ma attenzione, il nostro metterci a cospetto del  Signore non 
equivale a sottomettersi a un uomo potente e padrone, come fossimo schiavi. 
Stare  alla presenza di Cristo è tornare a casa da papà e mamma, è stare con 
quella persona che darebbe la  sua vita pur di proteggerti e salvarti (e così è 
stato!). 



mercoledì
02GIUGNO Santi Marcellino e Pietro martiri 

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12,18-27)
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che 

non c’è risurrezione – e lo  interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha 
lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e  lascia la moglie senza 
figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello.  
C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. 
Allora la prese il  secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo 
egualmente, e nessuno dei sette lasciò  discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì 
anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di  quale di loro sarà 
moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie».  
Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non 
conoscete le Scritture né  la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, 
infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma  saranno come angeli nei 
cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di  Mosè, 
nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, 
il Dio di  Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi 
siete in grave errore». 

Commento
Gesù risponde a questa provocazione rimandando a un piano di 

eternità. Che bello sapere che la  nostra vita in cielo sarà completamente 
nuova, legati eternamente a Dio e ai nostri cari. In questo  ultimo anno 
troppo spesso ci siamo affiancati alla morte, forse anche a quella di qualche 



L’Eucaristia è il sacramento attraverso il quale Dio continuamente 
ci aiuta a diventare quello che nella sua mente potenzialmente già siamo. 

(Beato Carlo Acutis)

Credo che Gesù, con la sua morte in croce, 
abbia vinto per sempre la morte? 

Preghiera
Maria, 

tu ben conosci il dolore per la morte dei propri cari. 
È lo stesso dolore che hai provato tu, sotto la croce. 
Quando sarò io a piangere i miei cari, ti prego, stringimi forte 
e ricordami che Dio non è dei morti, ma dei viventi. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

nostro caro  che non abbiamo salutato come avremmo voluto. Pensando 
a come Gesù si è comportato in  momenti come questi, mi torna in mente 
quando Lazzaro, fratello di Marta e di Maria, li lascia  prematuramente. 
Gesù avrebbe potuto guarire l’amico ma ne permette la morte per dimostrare 
che essa non è ostacolo alla Risurrezione. Inoltre Gesù è consapevole che 
quella morte non sarà l’ultima parola,  che l’amico abiterà eternamente con 
lui in paradiso dopo la sua Risurrezione, eppure piange, si  commuove ed 
entra lui stesso in quel vortice di emozioni che ognuno di noi prova quando un 
nostro caro se ne va. Anche il Signore ha provato quelle emozioni e quindi ci è 
accanto quando le viviamo  noi. 



giovedì
03GIUGNO Santi Carlo Lwanga e Compagni 

martiri 

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12,28b-34)
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è 

il primo di tutti i  comandamenti?».  
Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore; amerai il  Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua 
anima, con tutta la tua mente e con tutta la  tua forza”. Il secondo è questo: 
“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro  comandamento più 
grande di questi».  
Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è 
unico e non vi è altri  all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l’intelligenza e con tutta la forza e amare il  prossimo come se stesso vale più 
di tutti gli olocausti e i sacrifici».  
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano 
dal regno di Dio».  E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

Commento
Gesù risponde allo scriba citando alla perfezione due versetti del 

capitolo sei del Deuteronomio e ciò  lascia stupito quell’uomo. Gesù infatti 
non è venuto per buttare all’aria la legge e la tradizione  ebraica, ma per 
darne compimento grazie all’amore del Padre che dona il suo unigenito.  La 



L’Eucaristia è Gesù stesso che si dona interamente a noi. 
(Papa Francesco)

Come mi affianco ai comandamenti? 

Preghiera
Maria,  

tu sai bene cosa significhi ascoltare la voce di Dio, 
cosa voglia dire vivere alla sequela dell’amore di Cristo. 
Donami, o Vergine, orecchie attente all’ascolto di questa voce 
e un cuore docile alla Parola del Padre. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

prima cosa che il Signore dice riportando il primo comandamento è Shemà 
Israel, cioè ascolta  Israele. L’ascolto: questo è il primo atteggiamento 
necessario per mettersi alla presenza di Dio. Ascoltare è  una cosa 
difficile, poiché implica fare silenzio dentro e fuori di sé. Nella vita di 
tutti i  giorni rischio che le mie relazioni, con gli altri e con Dio, siano un 
sovrapporre l’altro a un mio  vuoto. In questo modo non mi metto in ascolto 
vero, ma mi affianco al prossimo e a Dio solo per un  tornaconto personale, 
unicamente per riempirmi lì dove sono più vuota e in difficoltà.  Gesù sa bene 
che c’è questo rischio, perciò nel rispondere allo scriba richiama l’attenzione  
sull’amore: amare Dio e amare il prossimo come si ama se stessi. Per 
costruire questa relazione con  noi, il nostro Padre Celeste ci ha donato dieci 
parole. Mettiamoci in ascolto sincero di queste parole di amore: rimarremo 
stupiti e grati di ciò che vuole dirci papà.



venerdì
04GIUGNO

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12,35-37)
In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli 

scribi dicono che il Cristo è  figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, 
mosso dallo Spirito Santo:  
“Disse il Signore al mio Signore:  
Siedi alla mia destra,  
finché io ponga i tuoi nemici  
sotto i tuoi piedi”. 
Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?».  
E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.  

Commento
Anche quest’oggi troviamo Gesù nel tempio che insegna e pone 

un interrogativo ai presenti. Ci si  interroga sulla paternità del Cristo, se 
lui discenda da Davide o da Dio. Questi tre versetti di  Vangelo rischiano 
di essere poco comprensibili e di passare in secondo piano rispetto ad 
altri brani  celebri della Scrittura, ma in realtà racchiudono una questione 
fondamentale per noi cristiani. Gesù  sta portando i presenti a comprendere 
come egli sia figlio di Davide secondo la carne e Figlio di  Dio secondo lo 



Rileggete la vostra maniera di intendere e di partecipare alla celebrazione della 
Messa: quanto è autentica partecipazione, nella fede, al sacrificio di Cristo sulla 

croce? Quanto è immersione nella logica del dono di sé? (Card. Renato Corti)

Come mi rapporto con la mia umanità davanti a Dio? 

Preghiera
Troppo spesso sento una contrapposizione tra la mia storia 

personale, il mio essere umana e lo stare alla tua santa presenza. 
Maria, tu che sei pienamente donna e madre di Dio, 
ti prego intercedi per me, 
aiutami a togliere quell’inimicizia tra la mia vocazione di donna 
e quella di essere figlia di Dio. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Spirito, in quanto tramite Giuseppe porta il cognome della famiglia di Davide, 
ma in  realtà è il Figlio di Dio.  
In questo brano si celebra la natura di Gesù che è contemporaneamente 
vero Dio e vero uomo.  Questo ci deve portare a prendere sul serio la vera 
divinità di Gesù, ma anche la sua piena umanità. E allora, per incontrare Dio 
noi cristiani non ci possiamo permettere di tralasciare la nostra storia e  
quanto di più umano ci sia nella nostra vita. 



sabato
05GIUGNO San Bonifacio vescovo e martire 

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (12,38-44)
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: 
«Guardatevi dagli scribi,  che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere 
saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle  sinagoghe e i primi posti nei 
banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi  vedere. 
Essi riceveranno una condanna più severa». 
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti 
ricchi ne gettavano  molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due 
monetine, che fanno un soldo.  Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: 
«In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha  gettato nel tesoro più di 
tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece,  
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per 
vivere».  

Commento
Leggendo questo brano di Vangelo entriamo anche noi nel tempio e 

disponiamoci con cuore sincero  ad ascoltare le parole del Maestro. Il suo 
insegnamento è molto diretto e di facile comprensione,  forse fin troppo per 
non darci fastidio. Oggi Gesù ci interroga sul nostro stare alla sua presenza, ci  
chiede che cosa si muova in noi quando compiamo opere di carità.  
C’è un quadro molto bello che mostra chiaramente chi dovremmo vedere 



E’ l’Eucaristia, infatti, che fa di una comunità umana un mistero di comunione, 
capace di portare Dio al mondo e il mondo a Dio. 

(Benedetto XVI)

Chi vedo in colui che servo, il mio riflesso o quello di Gesù? 

Preghiera
Signore,  

ti chiedo perdono per tutte quelle volte che mi pongo davanti all’altro 
con fare superbo, ricercando applausi e posti di onore. 
Aiutami Signore, ogni volta che mi pongo davanti al prossimo, 
a vedere in quell’uomo il tuo volto.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

nell’altro quando lo si serve.  Nel dipinto di Sieger Köder, intitolato La lavanda 
dei piedi, è rappresentato il momento in cui Gesù  lava i piedi a Pietro; il volto 
del Signore non si vede direttamente, ma solo riflesso nell’acqua del  catino, 
proprio tra quei piedi sporchi. Sicuramente sono diversi i modi in cui ciascuno 
di noi presta  servizio nella propria giornata: con i giovani in oratorio, tra 
gli adulti in parrocchia, con gli anziani  della comunità e in famiglia con i 
propri cari… Questo quadro ci dà la possibilità di interrogarci sul  perché 
facciamo tutto questo, su chi ci vediamo nell’altro di fronte a me. 
Fuggiamo con coraggio e  determinazione dal peccato di prestare 
servizio, di testimoniare Dio con la nostra vita, di stare in  compagnia dei 
più bisognosi in modo da avere un’occasione per farci vedere e ottenere 
un posto di  onore nella società in cui viviamo. 



06
domenica

SS. Corpo e Sangue di Cristo 

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro dell’Esodo  (24, 3-8)
In quei giorni, Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore 

e tutte le norme. Tutto il  popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i 
comandamenti che il Signore ha dato, noi li  eseguiremo!». 
Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un 
altare ai piedi del  monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò 
alcuni giovani tra gli Israeliti di  offrire olocausti e di sacrificare giovenchi 
come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e 
la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi  prese il libro 
dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il 
Signore,  lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 
Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue 
dell’alleanza che il Signore  ha concluso con voi sulla base di tutte queste 
parole!».  

Dalla lettera degli Ebrei (9, 11-15)
Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, 

attraverso una tenda più grande e  più perfetta, non costruita da mano 
d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò  una volta per 
sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in 
virtù del  proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 

GIUGNO



Dal Vangelo secondo MaRCo (14, 12-16. 22-26)
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli 

dissero a Gesù: «Dove  vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa 
mangiare la Pasqua?». 
Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà 
incontro un uomo  con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite 
al padrone di casa: “Il Maestro dice:  Dov’è la mia stanza, in cui io possa 
mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” Egli vi mostrerà al  piano superiore 
una grande sala arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli 
andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la 
Pasqua.  Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e 
lo diede loro, dicendo:  «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice 
e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero  tutti. E disse loro: «Questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi  dico che non 
berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno 
di  Dio». 
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa 
su quelli che sono  contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto 
più il sangue di Cristo - il quale,  mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso 
senza macchia a Dio - purificherà la nostra coscienza  dalle opere di morte, 
perché serviamo al Dio vivente? 
Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta 
la sua morte in  riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima 
alleanza, coloro che sono stati chiamati  ricevano l’eredità eterna che era 
stata promessa.



Commento
Oggi si celebra la solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, in 

cui tutti i fedeli sono  invitati a fermarsi e adorare la reale presenza del Signore 
nell’Eucaristia. Credere nella presenza di  Gesù nell’Eucaristia personalmente 
non è stato un percorso immediato; sono immensamente grata a  tutti quei 
testimoni che, senza vergogna, mi hanno mostrato l’emozione traboccante 
provata durante  l’Adorazione Eucaristica. Le letture di questa domenica ci 
fanno ripercorrere quanto il sangue di  Cristo, versato sulla croce e realmente 
presente in quel calice durante ogni Messa, sia il segno di  un’alleanza nuova, 
tra il Padre e i suoi figli amati.  
Cosa mi porto dentro da questa giornata? Il grande amore che Gesù ha per 
me. Un amore in carne e sangue: un amore che lo ha portato a donare la 
sua vita per la mia salvezza, un amore così umile e silenzioso che, pur di 
starmi sempre accanto, si rende realmente presente in un pezzo di pane e 
in un calice di vino.

“Stando dinanzi a Gesù Eucaristia si diventa santi” 
diceva Carlo Acutis; e io, cosa desidero stando  alla Sua presenza? 

Preghiera
Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo (Mt 28,20). 
Grazie Gesù per questa promessa mantenuta, 
grazie per tutti i tabernacoli del mondo 
in cui umilmente hai deciso di aspettare che i tuoi amati figli 
tornassero a te. 



“Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. 
(Papa Francesco)



lunedì
07GIUGNO

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,1-12a)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere 

e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro 
dicendo:
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni 
sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti 
che furono prima di voi».

Commento
Le beatitudini che Gesù proclama nel suo “discorso della montagna” 

sono una ”pietra miliare” della nostra fede, perché mostrano dove sta la 
vera gioia, la vera felicità. In ogni epoca e in ogni luogo l’uomo ha sempre 
avuto uno stesso e medesimo obiettivo: ricercare la gioia perfetta. Per 
far questo, ha provato e riprovato, cercato modi e aperto nuove vie per 
raggiungere questo traguardo; e spesso è stato ingannato da chi lo ha voluto 
fuorviare, promettendogli felicità piena a poco prezzo, approfittando della 
sua ingenuità (droga, alcool, dipendenze). Altre volte sono le stesse persone 



Gesù vuole che mettiamo a sua disposizione quel piccolo canestro di pochi pani 
e pesci che è la nostra vita: le nostre energie, la nostra intelligenza, il nostro 

cuore, i nostri sentimenti. Questa è la nostra vocazione. (Card. Renato Corti)

Tra le beatitudini che ho letto, quale è quella in cui mi ritrovo di più, 
che mi sembra più attinente alla mia vita ?

 E quella che mi sembra più “assurda”?
Preghiera

Rido, ma vorrei essere felice.
Mi dico contento,
ma vorrei provare la vera felicità nel mio cuore.
Mi ubriaco di piacere,
eppure mi sento sempre più svuotato.
E allora mi aggrappo a Te, o mio Signore,
perché ho paura di cadere
in una disperazione cupa e profonda.
Ti prego, non lasciarmi cadere,
ma tienimi stretto a Te e risollevami nella tua gioia
che consola l’anima mia
e la riempi di speranza e forza di vita.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

che si autoingannano, credendo che solo soddisfando ogni piacere, ogni voglia, 
ogni istinto (e non ponendosi mai la domanda se sia giusto o sbagliato, buono 
o malvagio) si possa essere felici (e poi si ritrovano schiave di quelle passioni 
e quei piaceri, non ne possono più fare a meno, e piano piano perdono quella 
libertà che credono di possedere). Ma per Gesù chi è il “beato”, il “felice”? Colui 
che gli assomiglia, colui che prende lui come esempio di vita, che prende il 
Vangelo come regola di vita; questi non è il perdente, ma il vincente, perché è 
veramente libero, libero di compiere la scelta giusta, e solo Dio ci conosce così 
in profondità (perché Egli ci ha creato) da sapere ciò che è meglio per noi, ciò 
che ci rende liberi e realizzati. 



martedì
08GIUGNO

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,13-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si 
renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 
gente.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 
sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 
sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

Commento
Sale e luce: due elementi che per ciascuno di noi sono così normali da 

non accorgerci della loro importanza (tranne quando ci danno da mangiare 
pastasciutta senza sale oppure quando le lampadine si bruciano). Eppure, ai 
tempi di Gesù, erano importanti e preziose per la vita dell’uomo, e neanche 
tanto scontati. Il sale non solo insaporiva i cibi ma era usato anche per 
conservare alimenti (non c’erano i frigoriferi) e come disinfettante per le 
ferite; in un mondo senza elettricità, la luce, sia nelle case che lungo le strade, 
non serviva solo per illuminare ma anche per segnalare la propria presenza e 
per orientarsi di notte. Ecco chi è il cristiano: deve “insaporire” prima di tutto 



Se la gente conoscesse il valore dell’Eucaristia,
 l’accesso alle chiese dovrebbe essere regolato dalla forza pubblica.  

(Santa Teresa di Lisieux)

Per essere “innamorati” di Cristo, devo chiedere questa grazia ogni 
giorno nella preghiera allo Spirito Santo: so pregare per questo?

Preghiera
Ti chiedo solo questo, o Spirito Santo:

dammi un amore vero e profondo
perché guardando Gesù,
l’Amore che per me è morto in croce,
possa essere attratto da Lui
per vivere, come Lui,
a servizio di Dio e dei miei fratelli.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

la propria vita, per non essere una “pietanza” senza gusto ne senso come 
sono le vite di troppo uomini e donne lontani da Dio. Deve diventare “luce” che 
orienta e illumina, perché altrimenti non solamente non saprà parlare di verità 
e amore con i propri simili, ma soprattutto perché il primo a perdersi dietro 
tante illusioni inutili sarà lui stesso. Come essere allora “sale” e “luce”? 
Seguendo l’esempio di Gesù. Ma per seguire l’esempio di Cristo, devi essere 
innamorato di Lui: come due giovani fidanzati non possono fare a meno l’uno 
dell’altra, e così il loro comportamento si modifica perché l’uno possa piacere 
all’altra e viceversa, così i cristiani innamorati di Cristo sanno vivere, parlare, 
agire e decidere secondo la Sua volontà, perché possano piacere a Colui che è 
diventato il centro del loro mondo.



mercoledì
09GIUGNO Sant’Efrem 

diacono e dottore della Chiesa

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,17-19)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 
In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un 
solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri 
a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li 
osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

Commento
Prima una piccola informazione per capire ciò che dice Gesù nel 

Vangelo: parla, riferendosi alla Legge di Mosè e agli scritti dei Profeti del 
popolo ebreo, di “iota” e “trattino”. Gli scritti sacri ebraici erano scritti in 
lingua ebraica usando quindi l’alfabeto ebraico (che è diverso dal nostr ) dove 
le vocali erano dei piccoli segni scritti sotto (e non a fianco) delle consonanti: 
due di queste vocali erano lo “iota” e il “trattino”, piccolissimi segni quasi 
insignificanti. Eppure il Signore dice che nessuno di questi segni, che a prima 
vista parrebbero secondari e quindi inutili, “passerà”, cioè sarà dimenticato: 
tutto l’Antico Testamento (che narra della storia degli Ebrei e della promessa 
che Dio fece a loro di un Salvatore) e tanto più il Nuovo Testamento (che 
presenta la storia di Gesù e l’annuncio della salvezza per ogni uomo sulla 



Con l’Eucaristia Gesù ci insegna a diventare 
più accoglienti e disponibili verso tutti i prossimi. 

(Papa Francesco)

Riesco, anche solo alla domenica, a leggere, meditare, pregare 
e mettere in pratica nella mia vita il Vangelo di quella giornata? 

Preghiera
Sto leggendo la tua Parola, o mio Dio,

e tante volte mi sembra dura
e difficile da capire, accettare e vivere.
Ma io mi fido di te,
perché so che solo tu, che mi hai creato,
conosci il mio vero bene,
e ciò che mi comunichi nella Bibbia
sono Parole di Vita eterna,
che mi aprono l’eternità bella e grande del Paradiso
e mi permettono di vivere, su questa terra,
una vita degna di essere assaporata e donata
a te e ai miei fratelli e sorelle.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

terra) dovranno essere non solamente letti, ma meditati, pregati e messi 
in pratica, perché diventino “carne viva” nella vita di ciascun cristiano. 
Questo vuol dire rendere testimonianza con la propria vita della verità 
dell’annuncio cristiano che è così importante per la salvezza eterna che 
decine di milioni di uomini e donne di tutti i tempi e di tutti i luoghi scelsero di 
diventare “martiri”, cioè “testimoni”, dando la loro vita per questo, piuttosto 
che rifiutare l’amicizia di Dio.



giovedì
10GIUGNO

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,20-26)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 
dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco 
della Geènna.
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, 
perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga 
gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato 
fino all’ultimo spicciolo!».

Commento
Chi lo dice che l’amicizia con Gesù sia facile e semplice? Se qualcuno lo 

dicesse, non avrebbe capito niente. Dio chiede molto perché Lui ha dato tutto. 
E ha dato tutto donandoci il suo Figlio nell’Incarnazione; finendo crocifisso per 
noi sul Calvario; scendendo sugli apostoli e sulla Chiesa nel giorno di Pentecoste. 
Nel Vangelo il Signore dice che non basta “non uccidere” una persona per 
essere un bravo figliolo, ma chiunque “uccide” nel proprio cuore un fratello o 
una sorella, adirandosi con lui, maledicendolo, calunniandolo, isolandolo, sarà 
addirittura destinato al giudizio di Dio e al “fuoco della Geenna” (l’inferno per il 



La scelta da fare, anche con i giovani, è quella di svelare il senso 
dell’Eucaristia perché i cuori si aprano e giungano a dire con lo stupore 

dell’apostolo Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. (Card. Renato Corti)

Riesco a porgere il mio perdono a chi mi ha offeso? 
Riesco ad accettare il perdono altrui? 

Oppure l’orgoglio e la superbia la fanno da padrone nel mio cuore?

Preghiera
Chiedo perdono, o mio Dio,

per tutte le volte che mi sono preparato
per “andare in battaglia”
contro i miei fratelli e contro le mie sorelle.
Quando li ho “uccisi” con parole e gesti
che li hanno feriti e isolati.
Quando mi sono accostato ad essi
con fare aggressivo
e non con la dolcezza della tua misericordia.
Converti il mio cuore, o Signore,
perché possa, prima di tutto,
essere magnanimo e buono
e sanare così un cuore, il mio,
che troppo spesso può arrivare a odiare.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

popolo ebraico). Dio invita ciascuno di noi a ricercare la pace, prima di tutto non 
scatenando guerre inutili solo per ripicca o per superbia; e se poi si cede a queste 
tentazioni, allora occorre “mangiare” un po’ del proprio orgoglio e cercare in tutti 
i modi di rappacificarsi. Ricordati le parole del Padre nostro: “Rimetti a noi i 
nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori”: perché Dio è il 
Dio della vita, e chiunque combatte con il prossimo non solo rischia di eliminare 
l’altro (eliminarlo dal proprio cuore) ma anche di uccidere se stesso, perché chi 
non impara ad amare immancabilmente arriva ad odiare Dio, gli altri e, purtroppo, 
anche se stesso.



venerdì
11GIUGNO Sacratissimo Cuore di Gesù

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo GIOVANNI (19,31-37)
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 

sulla croce durante il sabato - era infatti un giorno solenne quel sabato -, 
chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via.
Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che 
dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si 
compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo 
della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno 
trafitto».

Commento
Oggi la Chiesa ci invita a ricordare una festa importante: il 

Sacratissimo Cuore di Gesù. Quando parliamo di questi temi, magari puoi 
storcere il naso pensando a non so quale pratica di devozione da vecchiette 
o da bigotti, ed invece questa occasione ci ricorda un punto centrale della 
tua, della nostra fede: l’immenso amore che Dio ha per tutta l’umanità. “E che 
novità…” mi dirai tu, “L’ho già sentita ‘sta storia in tutte le salse da predica 
da parte dei vari preti….” Dai per scontato che “Dio è amore”, eppure questa 
verità è un’assoluta novità che il cristianesimo ha rivelato all’umanità. Fai uno 
sforzo di memoria e ripensa ai tuoi ricordi di studente di storia: gli dei antichi, 
di tutti i popoli di tutta la terra, prima della nascita di Cristo, immaginavano 



Quando stai bene, la Messa l’ascolti;
 quando stai male e non vi puoi assistere, la Messa la dici. 

(San Pio da Pietrelcina)

“Dio è Amore e per me è morto e risorto”: come manifesto 
la mia gratitudine nei confronti di Gesù, che per me ha dato la sua vita? 

Come gli dici il mio “Grazie”?

Preghiera
Grazie, o mio Dio, grazie,

e non mi stancherò mai
di rendermi conto che senza di te,
senza il tuo Vangelo,
io sarei un “piccolo verme” impaurito
di fronte alla potenza dell’universo.
Ed invece mi rendo conto di essere
un figlio prediletto amato da te,
senza aver mai fatto nulla
per meritarmi un tale privilegio.
Grazie, o Padre mio.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

degli dei capricciosi, che non si curavano dell’uomo, spesso a lui ostili e che 
bisognava tenere buoni con dei sacrifici (anche di esseri umani), altrimenti si 
incombeva nella loro ira; anche oggi, in alcune regioni della terra la religione 
animista, che venera gli spiriti della natura, tiene sotto scacco nella paura 
intere popolazioni. E invece Dio in Cristo si è rivelato come Amore, e lo ha 
dimostrato immolandosi per noi sulla croce proprio per salvarci dal peccato 
e della morte: anche per te è salito su quella croce, senza che tu abbia fatto 
qualcosa per meritarti questo privilegio. E tante volte tu dai per scontato che 
“Dio è Amore”.



sabato
12GIUGNO Cuore Immacolato della B.V. Maria

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo LUCA (2, 41-51)
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa 

di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine 
della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, 
il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di 
viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo 
trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre 
li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore 
per la sua intelligenza e le sue risposte. 
Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: 
«Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del 
Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre 
custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 

Commento
Non so quale rapporto tu abbia con Maria ma, se te lo devo confessare, 

per me avere una Mamma che dal Cielo mi protegge e prega Dio per me, 
mi rassicura e rasserena tantissimo, soprattutto nei momenti veramente 
difficili! Ieri abbiamo riflettuto sul Sacro Cuore di Gesù e sul significato di “Dio 
è Amore”. Oggi, festa del Cuore Immacolato di Maria, perché non concentrarci 
su quel grande dono di amore che Dio ci ha fatto? Sua Madre Maria. Egli ce 



L’Eucaristia, Gesù Pane di vita, è il cuore pulsante della Chiesa 
e rigenera in noi il dinamismo dell’amore.

 (Papa Francesco)

Quando prego la Madonna con le parole dell’”Ave Maria”, 
riesco a pensare a ciò che dico?

Preghiera
Maria, Madre di Dio e Madre nostra,

in questa preghiera
voglio affidarti tutti i miei famigliari
(momento di silenzio nel quale nel tuo cuore,
davanti alla Madonna, dici il nome dei tuoi famigliari).
Proteggili e custodiscili sempre
davanti a tuo Figlio Gesù. Amen.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

l’ha donata come nostra Mamma quando, ai piedi della croce, vide lì accanto a Lui 
appunto Maria e Giovanni, il suo discepolo prediletto. Affidò la Madonna all’apostolo 
e a Maria, viceversa, consegnò Giovanni come suo figlio: e in Giovanni siamo 
rappresentati tuti noi, compreso te. Maria, che è Immacolata perché, dovendo 
diventare la Madre del Salvatore che avrebbe salvato l’umanità dal peccato e dalla 
morte con la sua passione e risurrezione, già nel momento del suo concepimento 
è stata liberata dal peccato originale e esattamente al momento della sua morte 
è stata assunta in cielo in corpo e anima (un anticipo dei meriti della morte e 
risurrezione di Gesù, doni che sono dati anche a tutti noi), in paradiso continua, 
come una Mamma attenta e amorevole, a pregare suo Figlio Gesù anche per te, 
soprattutto quando ti allontani dal Signore e ti porti sulla strada del peccato; lei 
non perde mai la speranza che tutti i suoi figli possano essere salvati. E tu 
continua pure a chiedere la sua intercessione, il suo aiuto, perché porti le tue 
preghiere a suo Figlio e un Figlio non può dire di no alla sua Mamma.



13
domenica

XI Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Ezechiele  (17, 22-24)
Così dice il Signore Dio: «Un ramoscello io prenderò dalla cima del 

cedro, dalle punte dei suoi rami lo coglierò e lo pianterò sopra un monte alto, 
imponente; lo pianterò sul monte alto d’Israele.
Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli 
uccelli dimoreranno, ogni volatile all’ombra dei suoi rami riposerà.
Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l’albero 
alto e innalzo l’albero basso, faccio seccare l’albero verde e germogliare 
l’albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò». 

GIUGNO



Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 
(5, 6-10)
Fratelli, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano 

dal Signore finché abitiamo nel corpo - camminiamo infatti nella fede e non 
nella visione - siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e 
abitare presso il Signore.
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a 
lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per 
ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, 
sia in bene che in male.

Dal Vangelo secondo MaRCo (4, 26-34)
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come 

un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, 
il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce 
spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; 
e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la 
mietitura».
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola 
possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene 
seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 
ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante 
dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla 
sua ombra».
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come 
potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi 
discepoli spiegava ogni cosa.  



Commento
Quante volte ti capita di fare un piccolo esame di coscienza sul tuo 

cammino di fede (esame di coscienza sincero, mi raccomando…) e ti accorgi 
di fare il passo del gambero: un passo in avanti e due indietro. E ti abbatti, e 
ti deprimi, e ti sembra di essere un piccolo essere inutile. Forse perché pensi 
che i progressi lungo questo sentiero dipendano esclusivamente da te, ed è 
qui che ti sbagli: tu certo ci metti la tua buona volontà, ma è Dio che, in te, fa la 
maggior parte del lavoro; ed infatti, se i tuoi progressi spirituali dipendessero 
per la maggior parte dalla tua volontà e dalle tue forze, non so quanto cammino 
potresti fare. E’ come un seme: il contadino lo semina, magari qualche volta 
annaffia il terreno e lo concima, ma è il seme stesso, con la sua forza, che 
genera la pianta e il frutto. Quindi non ti resta che metterti nelle mani di Dio, 
con le tue viltà e le tue debolezze, con le tue difficoltà e le tue sconfitta, e non 
preoccuparti perché egli non è giudice severo ma guida paziente che si pone 
al tuo fianco e, soprattutto quando la strada è in salita, vedrai che saprà 
portarti sulle sue robuste spalle. 

Provo a elencare quali sono le mie maggiori difficoltà 
nel mio cammino spirituale.

Preghiera
Semina nel mio cuore, o mio Dio,

quel seme che è la tua Parola,
che illumina e guida il mio cammino.
Semina nella mia anima, o mio Signore,
la grazia che proviene dai tuoi sacramenti
e che mi irrobustisce e mi fortifica
di fronte ad ogni ostacolo.
Fa che non mi abbatta mai per gli insuccessi,
che non mi inorgoglisca per le vittore,
ma che sempre confidi in te,
perché la tua Parola e la tua grazia
possano sempre germogliare e fruttificare nel mio cuore.



Il Regno di Dio è simile a un banchetto. 
Gesù è venuto per portare una fondata speranza per l’uomo. 
Per ogni uomo c’è un posto a tavola, anche per il più povero. 

(Card. Renato Corti)



lunedì
14GIUGNO

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,38-42)
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio” e “dente per dente”. Ma 

io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla 
guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e 
toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 
Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle».

Commento
L’antica legge non prevedeva sconti: se qualcuno ti faceva del male, 

era giusto ricambiare. Era normale in quel periodo storico, quindi la proposta 
di Gesù rompe gli schemi perché lui non si basa sulla vendetta, ma sull’amore. 
Quante volte anche noi quando subiamo un torto sentiamo forte il desiderio 
di vendetta, di “fargliela pagare” e razionalmente ci sembra la soluzione più 
corretta. Ma Gesù va oltre la logica umana, lui pensa col cuore. Allora, se noi 
amiamo, riusciremo a mettere a freno i nostri desideri di vendetta, le nostre 
rivendicazioni, e saremo capaci di perdonare di vero cuore. 



Quando il Signore, per mezzo della santa Comunione,
 ha preso possesso anche una sola volta di un cuore, 

vi lascia un ricordo indelebile e le tracce del suo passaggio. 
(San Pier Giuliano Eymard)

So perdonare di vero cuore?

Preghiera
Signore, 

quante volte mi hai perdonato, 
non hai tenuto conto dei miei peccati
hai sempre continuato a guardarmi
con uno sguardo d’amore,
con uno sguardo di Padre.
Questo mi aiuta a sentirmi figlio,
non giudicato, ma amato. 
Aiutami ad avere un cuore di fratello
per amare chi sbaglia
e perdonarlo di vero cuore. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Riflettiamo: anche Gesù si comporta così con noi. Quante ne abbiamo 
combinate, quanti peccati ci accompagnano fin da quando eravamo bambini, 
eppure lui non ci dà pan per focaccia, tutt’altro lui ama e quindi perdona e 
ci offre continue possibilità di riscatto. Allora, perché noi non dobbiamo 
concederle agli altri? 



martedì
15GIUGNO San Bernardo d’Aosta sacerdote

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (5,43-48)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole 
sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Commento
A una prima lettura, anche un po’ superficiale, ci verrebbe da dire: 

«Gesù, forse stai esagerando. Non solo dobbiamo amare il prossimo, che 
già non è facile, ma addirittura i nemici. In più dobbiamo pregare per quelli 
che ci perseguitano, che ci danno continuamente fastidio. E non è finita qui, 
ci chiedi anche di essere perfetti. Semplicemente impossibile!». In questa 
ultima affermazione che ci viene così spontanea sta la fregatura. Non è vero, 
non è impossibile.



L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, 
non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. 

(Papa Francesco)

Il mio cuore è veramente aperto al Signore 
che mi parla e mi suggerisce il bene da fare?

Preghiera
Gesù, 

dilata il mio cuore,
riempilo del tuo amore, 
donami il desiderio di amare tutti,
di pregare per tutti, 
di vedere le necessità di tutti e di ciascuno.
Solo con te posso andare incontro 
ai bisogni di chi mi è accanto.
Agisci nella mia vita 
Perché io possa compiere gesti d’amore. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Quando il cuore di un giovane si apre alla generosità e all’amore può arrivare, 
sempre accompagnato dal Signore ovviamente, a realizzare l’impossibile. 
Non sono frasi in cui credere, ma è un’esperienza da fare. Più un ragazzo si 
apre all’amore di Dio, più scopre che il suo cuore diventa così largo da riuscire 
a voler bene anche a chi gli fa dei torti; nascerà dentro di lui il desiderio di 
pregare per chi “è pesante” e vorrà fare del bene in ogni piccola circostanza 
quotidiana senza distinzione di persone. Questa è la perfezione: avere il 
cuore aperto al bene e realizzarlo con generosità. 



mercoledì
16GIUGNO

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (6, 1-6. 16-18)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per 
essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il 
Padre vostro che è nei cieli. 
Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre 
tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché 
la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà.
E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli 
angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. 
In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu 
preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la 
testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre 
tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».



Come Gesù è salito sul Calvario compiendovi il sacrificio del corpo dato e del sangue sparso, 
così anche tu, a imitazione di lui, puoi trovare il contenuto “essenziale” di questa imitazione 

in una esperienza di amore intesa come esperienza di dono di te stesso. 
(Card. Renato Corti)

domanda Quando faccio qualcosa di buono mi aspetto dei “like”?

Preghiera
Signore,

rendimi capace di fare il bene
senza mettermi in mostra.
Il mio operare sia gratuito,
gioioso e libero.
Questo renderà il mio cuore
ancora più ricco del tuo amore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
La nostra società, i social, i mass media, ci trasmettono questa 

immagine: vali solo se sei apprezzato, se hai tanti like. E quando ce ne sono 
pochi si va in crisi: «Non sono apprezzato, allora non valgo».
Gesù nel Vangelo ci insegna che nella vita non c’è solo visibilità, ma c’è anche 
lo stare dietro le quinte. 
Quando facciamo qualcosa non dobbiamo cercare il consenso di questo o 
di quello, ma impariamo a fare tutto gratuitamente, senza metterci in 
mostra, senza aspettarci dei like virtuali o reali. 
Gratuità, questa è la parola chiave. Fare tutto senza aspettarsi alcuna 
ricompensa, ma agire perché si è intravista una necessità, un bisogno. Magari 
sarà una telefonata, un whatsapp di conforto, un sorriso, un incoraggiamento. 
Il Signore in persona ci farà sentire nel cuore la ricompensa: sarà gioia, pace, 
amore e anche entusiasmo per continuare sulla strada della gratuità.



giovedì
17GIUGNO

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (6,7-15)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 
ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre 
vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.
Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male.
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli 
perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre 
vostro perdonerà le vostre colpe».



Eucaristia è come una porta, una porta aperta tra il tempio e la strada, 
tra la fede e la storia, tra la città di Dio e la città dell’uomo. 

(Papa Francesco)

Io quando prego ci metto il cuore?

Preghiera
Padre, quando prego,

ricordami che sono figlio
e che sto davanti a te che sei un Padre buono,
che mi ama e mi accoglie per quello che sono,
che mi ascolta e mi aiuta
e vuole donarmi la felicità vera.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
La preghiera del Padre nostro è la preghiera più completa, ce l’ha 

consegnata Gesù in persona. Ciò che è davvero eccezionale è che ci ha 
consegnato non un Dio lontano, che ci guarda dall’alto in basso e fa una 
crocetta per ogni peccato e poi alla fine “facciamo i conti!”. Ci consegna 
un Dio che è Padre, al quale si rivolge con tutto il suo amore di Figlio e 
ci insegna a fare lo stesso. Ci suggerisce ciò che davvero è importante 
chiedere: il regno di Dio, che è amore, gioia, pace, da realizzare già qui e che 
ci renderà felici; la sua volontà che ci conosce così profondamente da sapere 
cosa è meglio per noi; il pane quotidiano, quello che sfama, ma anche quello 
spirituale perché anche l’anima ha bisogno di nutrimento per vivere. Poi ci 
invita a chiedergli di perdonarci, perché ne combiniamo tante, ma anche 
noi dobbiamo imparare a perdonare gli altri. Ci invita a chiedergli di non 
abbandonarci nei momenti in cui vorremmo buttare tutto all’aria perché i 
conti non tornano. Infine ci sprona a domandargli la liberazione da tutti i mali, 
soprattutto quelli che ci allontanano da lui e quindi dalla felicità. 
Col cuore pieno di gratitudine recitiamo sempre con amore la preghiera del 
Padre nostro.



venerdì
18GIUGNO

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (6,19-23)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine 
consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per 
voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non 
scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo 
cuore.
La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il 
tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà 
tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la 
tenebra!».

Commento
L’immagine che viene alla mente sono quegli armadi o bauli pieni di 

cose vecchie, inutili, che da anni non vengono più guardate né considerate, 
magari anche puzzolenti e ammuffite. Ecco, questi sono i “tesori” di cui parla 
Gesù. Tutte quelle cose a cui siamo legati, che ci portiamo dentro, ma che 
non sono buone: rancori, rivendicazioni, gelosie, invidie, qualche vizietto. 
Rischiamo di tenerci strette queste cose perché ci siamo affezionati ormai. 
Gesù invece ci chiede di fare il cambio dell’armadio, ormai è quasi estate e 
quindi buttiamo via ciò che non serve più e che puzza a furia di stare dentro 



L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, 
\non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. 

(Papa Francesco)

Nella ‘casa’ del mio cuore devo fare il cambio del guardaroba?

Preghiera
Signore, 

aiutami a cercare ciò che davvero conta, 
a guardare ciò che è davvero bello,
ad amare ciò che tu ami,
a donare ciò che tu vuoi.
Così io sarò rivestito
del tuo profumo che arriverà
fino agli amici più lontani.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

a far muffa e rinnoviamo il guardaroba. Mettiamoci dentro il perdono, lo 
sforzo di guardare e cercare i pregi del prossimo, la generosità di donarsi, 
la capacità di ascolto, la preghiera, la ricerca di Dio. Se la nostra casa avrà 
in sé un tale tesoro, noi saremo dei giovani felici, capaci di fare cose grandi 
perché mossi dal profumo che esce dal nostro armadio ordinato e rinnovato. 
Mettiamoci all’opera e iniziamo!



sabato
19GIUGNO San Romualdo abate

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (6,24-34)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la 
ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete 
o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale 
forse più del cibo e il corpo più del vestito? 
Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei 
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 
E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria 
vita? 
E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del 
campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, 
con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba 
del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più 
per voi, gente di poca fede? 
Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i 
pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate 
invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».



Come Gesù è salito sul Calvario compiendovi il sacrificio del corpo dato e del sangue sparso, 
così anche tu, a imitazione di lui, puoi trovare il contenuto “essenziale” di questa imitazione 

in una esperienza di amore intesa come esperienza di dono di te stesso. 
(Card. Renato Corti)

Mi affido veramente al Signore credendo che lui si occuperà di me?

Preghiera
Signore, 

donami una sana inquietudine 
per ciò che davvero conta.
Donami l’umiltà di aprirti il cuore
così che io possa comprendere che tu ti preoccupi per me,
che tu ti occupi di me
e fai di tutto per rendermi felice.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quanto è vero quello che abbiamo letto nel Vangelo! A volte ci 

preoccupiamo troppo per cose di poco conto, che magari in quel momento 
ci sembrano fondamentali, ma in realtà non costituiscono l’ossatura della 
nostra vita. Questa pandemia, privandoci necessariamente di tante cose, ci 
ha insegnato ciò che è davvero importante: le relazioni, la salute nostra e di 
chi amiamo, il senso di responsabilità. Forse ci manca la discoteca, ma ci 
manca di più un abbraccio; forse ci manca l’apericena, ma ci manca di più la 
spensieratezza del salutarci con un bacio; ci manca anche lo shopping, ma 
abbiamo imparato ad accontentarci di quello che abbiamo perché c’è chi ha 
perso tanto, forse tutto.
Alziamo lo sguardo e chiediamo al Signore di occuparsi di noi e di tutti, 
perché siamo tutti sulla stessa barca, come ha detto il Papa, di provvedere 
alle necessità più vere e farci apprezzare le piccole cose che abbiamo capito 
non essere poi così scontate.



20
domenica

XII Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro di Giobbe  (38,1.8-11)
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: 

«Chi ha chiuso tra due porte il mare,
quando usciva impetuoso dal seno materno,
quando io lo vestivo di nubi
e lo fasciavo di una nuvola oscura,
quando gli ho fissato un limite,
gli ho messo chiavistello e due porte
dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre
e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?».

GIUGNO

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
(5,14-17)
Fratelli, l’amore del Cristo ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è 

morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli 
che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per 
loro. 



Dal Vangelo secondo MaRCo (4,35-41)
In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo 

all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella 
barca. C’erano anche altre barche con lui. 
Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto 
che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo 
svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». 
Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci 
fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». 
E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, 
che anche il vento e il mare gli obbediscono?». 

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo 
conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto 
che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; 
ecco, ne sono nate di nuove.

Commento
Sembra così strano che, dopo tanti segni, i discepoli non avessero 

ancora capito in profondità chi fosse Gesù. Forse di fronte a questi passi 
del Vangelo ci stupiamo, quasi ci scandalizziamo. Loro avevano condiviso 
la quotidianità con Gesù, la maggior parte del tempo era trascorso nella 
normalità, quindi senza grandi prodigi. Certo avevano compreso che Gesù 
aveva una marcia in più eppure i loro occhi non erano capaci di cogliere chi 
fosse davvero.



Credo che Gesù agisce sempre nella mia vita anche se non lo sento?

Preghiera
Signore, 

a volte non ti sento presente nella mia vita,
siamo insieme sulla stessa barca, 
ma ho l’impressione che tu dorma. 
Svegliati, Signore, 
fammi sentire la tua voce,
rassicurami con il tuo sorriso,
con il tuo amore donami la gioia 
di navigare insieme 
verso la stessa meta. 

E noi? Noi sappiamo chi è Gesù, ne abbiamo sentito parlare fin da quando 
eravamo piccoli, conosciamo quanti miracoli ha fatto; sappiamo anche che è 
risorto! Ma a volte Gesù non ci tocca profondamente la vita. Anche noi come 
i discepoli dubitiamo di lui, è come se si facesse un grande sonno mentre la 
nostra vita scorre. 
In realtà non è così, è sulla barca con noi, non fa rumore, forse siamo noi 
a farne troppo e così non lo sentiamo. Quando poi ci troviamo in difficoltà 
gridiamo a lui ma tante volte non sentiamo risposte, però lui c’è e non dorme, 
osserva tutto, addirittura interviene, ma con discrezione. Forse noi non 
ce ne accorgiamo perché abbiamo gli occhi della fede un po’ impolverati, 
guardano e cercano altrove, invece lui è lì, accanto noi, sempre fedele.



Nell’Eucaristia noi mangiamo il perdono quotidiano 
e la remissione dei peccati. 

(Sant’Ambrogio)



lunedì
21GIUGNO San Luigi Gonzaga religioso

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (7,1-5)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale 
giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà 
misurato a voi. 
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi 
della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga 
la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli 
prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza 
dall’occhio del tuo fratello».

Commento
Troppe volte noi cristiani (e ciascuno nella propria esperienza) 

rischiamo di concentrarci molto su quella che viene chiamata la “correzione 
fraterna”, pensando che sia nostro preciso compito insegnare ai fratelli 
come ci si comporta e ciò che è giusto fare. Spesso, nella quotidianità, 
riconosco che la mia posizione di partenza è quella di chi sa di avere ragione, 
di chi conosce le regole del gioco, di chi ha Dio dalla propria parte. Invece, 
c’è sempre la necessità di immergersi in un bagno di umiltà e ripetersi 
che Dio non sta da nessuna parte; o meglio, Dio sta dalla parte del debole, 
del sofferente, dell’emarginato. Mi rendo conto, quindi, che quando recito 



Auguro che tu possa accogliere il pane eucaristico ogni volta 
con più fede ed amore, per fare della tua vita un dono per Dio e i fratelli. 

(Papa Francesco)

Ripensando ad una situazione in cui mi sono sentito giudicato, 
cosa ho provato?

Preghiera
Gesù, guidami nella via della fratellanza,

accompagnami nell’ascolto del prossimo,
insegnami l’arte dell’amore incondizionato.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

nella parte di colui ha la verità in mano, mi pongo esattamente agli antipodi 
rispetto al modo di vivere che il Maestro ci ha mostrato nella sua esperienza 
terrena in Galilea. Come ripeteva spesso il teologo gesuita padre Silvano 
Fausti, la correzione fraterna è collocata al capitolo 18 del Vangelo di Matteo, 
cioè si arriva a considerarla e a parlarne alla fine di un percorso, mentre 
noi tendiamo a portarla ai primi capitoli e la facciamo diventare la nostra 
missione per eccellenza. Prima di correggere l’altro, devo impegnarmi 
a diventare suo fratello, poiché solo non giudicando l’altro posso tenere 
una finestra aperta per dialogare, per relazionarmi con lui, per capirlo e 
ascoltarlo. Il giudizio è chiusura. Il giudizio, inoltre, è controproducente perché 
mi si ritorce contro. Se mi abituo a giudicare, penserò che anche gli altri 
facciano lo stesso con me e, di conseguenza, mi sentirò continuamente 
sotto esame. Inizierò ad avere paura delle mie azioni perché potrebbero 
essere fraintese o mal giudicate dagli altri. Rimarrò incastrato nel vortice 
chiaramente descritto nel brano odierno.



martedì
22GIUGNO San Paolino da Nola vescovo

Santi Giovanni Fisher vescovo 
e Tommaso More martiri

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (7, 6. 12-14)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, 
perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: 
questa infatti è la Legge e i Profeti.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 
conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta 
è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la 
trovano!».

Commento
L’evangelista ha una grande notizia per me quest’oggi: mi viene 

rivelato l’antidoto all’egoismo e al peccato. Potremmo dire che in una 
frase Matteo, riportando le parole di Gesù, affronta l’inesauribile tema del 
discernimento spirituale. Spieghiamo meglio. Durante gli avvenimenti che 
capitano nella quotidianità spesso incontro dei bivi e inizio a chiedermi: 
cosa devo fare? Quale via seguire? Come scegliere? Il Signore mi suggerisce 
di percorrere la porta stretta, ma questo come si traduce concretamente? 
Vado a destra o a sinistra? Proseguo o torno indietro? Grazie ai versetti di 



Eucaristia è come una porta, una porta aperta tra il tempio e la strada, 
tra la fede e la storia, tra la città di Dio e la città dell’uomo. 

(Papa Francesco)

Il bene dell’altro, scaturito da una mia fatica, 
dovrebbe farmi gioire… Mai successo?

Preghiera
Signore, che sulla croce ti sei speso per il prossimo,

che sei arrivato a morire per il nostro bene,
che hai fatto tutto questo con la pace nel cuore,
donami gioia nel mettere l’altro al primo posto.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

oggi imparo l’arte di scegliere sulla base del bene altrui: “tutto quanto volete 
che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro”. Detta così sembra 
un’operazione abbastanza semplice da mettere in atto ma, pensandoci 
meglio, mi chiedo: anche quando il bene dell’altro va a mio discapito? Anche 
se questo presuppone una rinuncia, un mio passo indietro, una sofferenza? 
Qui mi è chiesto di mettere l’altro al primo posto! Altro che porta stretta: 
strettissima! Nessuno ci passa e nessuno sarà salvato. Emergono nella mia 
mente le stesse obiezioni che i discepoli fecero al Maestro: chi si salverà? 
Allora scopro una prima grande verità e cioè che nessuno si salva da solo; 
non esiste uomo così bravo e buono d’animo che, senza l’aiuto di qualcuno, 
possa riuscire nell’impresa. La salvezza, il passaggio dalla porta stretta 
(la Pasqua), è prima di tutto un dono che Dio mi regala e sta a me 
accoglierlo nella relazione con Lui. Detto questo, scopro anche che mettere 
l’altro al primo posto è la mia vera fonte di felicità, è l’autentica realizzazione 
personale, è sperimentare già oggi il Paradiso.



mercoledì
23GIUGNO San Giuseppe Cafasso sacerdote

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (7,15-20)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro 
sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. 
Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono 
produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero 
buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti 
buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 
Dai loro frutti dunque li riconoscerete».

Commento
Chi è un falso profeta? Cosa intendeva dire il Maestro quando parlava 

di lupi rapaci travestiti da pecore e come si può attualizzare questa Parola? 
Il metodo per un buon discernimento, suggerito dai versetti appena letti, è 
basato sulla valutazione dei frutti, dei risultati, dei fatti. Molto interessante 
che, al di là di teorie, pregiudizi e moralismi, Gesù indica la via della verifica 
della realtà. È come se mi sussurrasse all’orecchio: “abbi la capacità di 
valutare le scelte che fai sulla base dei risultati ottenuti”. Ecco cosa distingue 
un falso profeta da un maestro di vita: il primo mi indicherà la via della 
soddisfazione immediata a cui seguirà un senso di delusione e inquietudine; 
il secondo invece mi metterà in guardia dalle fatiche che incontrerò sul 
cammino per poi raggiungere gioia e pace durevoli. Tutti noi siamo circondati 



La scelta da fare, anche con i giovani, è quella di svelare il senso dell’Eucaristia 
perché i cuori si aprano e giungano a dire con lo stupore dell’apostolo Tommaso: 

“Mio Signore e mio Dio!”.
 (Card. Renato Corti)

Dedico il giusto tempo per riflettere 
sulle conseguenze causate dalle scelte che prendo?

Preghiera
Gesù, hai scelto di presentarti all’uomo come un bambino,

sei cresciuto nella famiglia di Nazareth, 
sei diventato adulto imparando l’arte del discernimento 
sulla tua pelle,
e infine ti sei affermato come vero uomo e vero Dio,
preferendo la via dell’albero buono, quello della croce, 
che produce uva e fichi,
all’albero cattivo, quello del successo e del potere, 
che produce spine e rovi,
accompagnami sempre nella Tua sequela. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

da lupi rapaci che hanno grossi interessi sulle nostre scelte e tutti i social 
media ne sono una chiara dimostrazione. Tuttavia, abbiamo accesso 
all’infinita schiera di buoni consiglieri, quelle persone che possono aiutarci a 
rileggere l’attualità facendoci scorgere il tesoro nascosto presente ovunque 
(anche nei social media). Ecco che, riflettendo sui frutti prodotti dall’albero 
che rappresenta la mia vita, imparerò a prendere decisioni coraggiose, 
potando i rami rinsecchiti (anche se questo provocherà dolore) e innaffiando 
le radici capaci di generare tralci rigogliosi.



giovedì
24GIUGNO Natività di San Giovanni Battista

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo LUCA (1, 57-66.80)
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 

I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua 
grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo 
con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà 
Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con 
questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono 
meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava 
benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa 
della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, 
le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E 
davvero la mano del Signore era con lui.
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino 
al giorno della sua manifestazione a Israele.



L’Eucaristia è il “sacramento dei sacramenti”, in cui il corpo di Cristo 
dispiega tutte le energie della sua trasfigurazione 

e porta a compimento il suo mistero nella Chiesa. 
(P. Jean Corbon)

È stato un mio successo, una mia conquista, me lo sono meritato… 
quante volte ragiono in questi termini?

Preghiera
Gesù, fa che la mia vita sia radicata nella preghiera,

nella scoperta che tutto è dono, frutto del tuo amore per me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
L’evangelista Luca, nell’apertura del suo racconto, si concentra 

sulla storia di Elisabetta e Zaccaria, una coppia sterile, incapace di 
generare una nuova vita e una discendenza. In quei tempi, come anche 
oggi, l’impossibilità di avere figli era un marchio di sofferenza, difficile da 
sopportare, che accompagna la coppia per tutta la vita. Finalmente, nei giorni 
in cui la speranza aveva ormai lasciato strada alla disperazione, arriva la 
novità: Elisabetta è incinta e Zaccaria apprende la notizia nientemeno che 
dall’annuncio dell’angelo Gabriele, lo stesso che poi parlerà a Maria, madre 
di Gesù. Insomma, la narrazione è un susseguirsi di colpi di scena che la 
coppia, i vicini e i parenti leggono come l’intervento di Dio: “il Signore aveva 
manifestato in lei la sua grande misericordia”. Quando un sogno si realizza, 
quando una preghiera porta frutto, a fianco alla grande gioia si paventa 
spesso un rischio: pensare che me lo sono meritato, che alla fine era una 
cosa che il destino mi doveva, che da ora in poi sarò io a condurre il gioco 
perché ho ottenuto ciò che mancava. Elisabetta e Zaccaria insegnano 
invece la via dell’affidamento completo a Colui che tutto può: il suo nome 
è Giovanni perché il bimbo è un segno mandato dal cielo, non qualcosa creato 
dalle nostre mani. 



venerdì
25GIUGNO San Massimo di Torino vescovo

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (8,1-4)
Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. 

Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se 
vuoi, puoi purificarmi». 
Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua 
lebbra fu guarita. 
Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti 
al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per 
loro».

Commento
Nei capitoli precedenti il Maestro parla alle folle sul monte definendo 

la nuova Legge, la buona notizia, la legge dell’amore e della misericordia. Non 
può non tornare alla mente la consegna delle tavole della Legge a Mosè sul 
monte Sinai. Gesù rinnova quel famoso evento spiegando che quella Legge 
non è fatta per condannare ma per donare vita, non è un castigo per chi 
sbaglia ma bensì una mano tesa per uscire dall’inganno del peccato. Dio non 
è venuto per giudicare ma per salvare. Dalla montagna si passa alla Galilea, a 
Cafarnao; un po’ come quando si passa dalla teoria alla pratica, dalle parole ai 
fatti. In questi versetti, in questo miracolo, la Parola diventa carne: “Lo voglio: 



L’Eucaristia è Gesù stesso che si dona interamente a noi. 
(Papa Francesco)

Quando ho sperimentato il tocco della guarigione, 
la mano tesa di un amico, cosa ho provato?

Preghiera
Signore, donami la grazia di incontrare nel mio percorso,

amici capaci di regalarmi ascolto, accoglienza e attenzioni,
affinché possa anch’io sentirmi risorto a nuova vita. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

sii purificato!”. E subito la sua lebbra fu guarita. È davvero interessante 
immedesimarci nel lebbroso: chi è? Cosa prova? Come vive? Come si sente? 
Facendo questo esercizio di drammatizzazione si scopre che ognuno di noi 
è un po’ lebbroso. Quante volte ci sentiamo sbagliati, esclusi, soli, lontani 
dai modelli che la società accetta e impone, malati e chiusi in noi stessi. A 
volte addirittura ci autopuniamo convinti di non essere sufficientemente 
adeguati a vivere una vita felice. Questa condizione, seppur tragica, si rivela 
essere la chiave di accesso all’incontro con Gesù. La disperazione porta il 
lebbroso a tentare il tutto per tutto: “Signore, se vuoi, puoi purificarmi”. 
Ed ecco la rivelazione, il Vangelo che incarna la nuova Legge. Il Maestro non 
condanna il lebbroso, come invece previsto dalle regole della società, ma gli 
tende la mano e lo tocca. Una roba inaudita. Non poteva limitarsi a guarirlo 
con una bella preghiera? No, Gesù va oltre, lo tocca! Chissà da quanto tempo 
questa persona non veniva sfiorata da anima viva. Settimane, mesi e forse 
anni senza alcuna possibilità di sentire la vicinanza di un altro. Ecco il vero 
miracolo, il nuovo inizio, la guarigione prende subito il posto della malattia 
perché il tocco dell’amore genera vita nuova.



sabato
26GIUGNO San Guglielmo di Montevergine abate

Beata Nemesia Valle vergine

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (8,5-17)
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un 

centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a 
letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma 
il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo 
anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli 
va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo 
fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In 
verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 
Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del 
regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di 
denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In 
quell’istante il suo servo fu guarito.
Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la 
febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con 
la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta Isaìa: “Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle 
malattie”.  



Gesù è la risposta alla fame di senso da dare alla vita dell’uomo, di ogni uomo, 
di tutta l’umanità; è la risposta alla fame di verità; 

è la risposta al bisogno profondo, e spesso inconsapevole, di salvezza. 
(Card. Renato Corti)

Ripensando alle persone che frequento: 
c’è qualcuno in cui ripongo una fiducia totale?

Preghiera
Gesù, che bella questa dinamica di sintonia,

di intesa immediata, di amicizia consolidata. 
Grazie perché anch’io posso contare su solide relazioni,
persone che mi capiscono al volo su cui posso sempre fare affidamento.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Il centurione, sinonimo di nemico e invasore, soldato romano che 

occupa militarmente la terra di Israele: il lontano per eccellenza. Ecco chi è 
il protagonista del Vangelo odierno, una persona del tutto inaspettata: cosa 
c’entra con la storia della salvezza? Seppur così distante dalla tradizione del 
popolo di Israele, questo pagano viene ricordato come l’uomo con la fede 
più grande che il Maestro abbia mai incontrato. Gesù è sorpreso, spiazzato, 
meravigliato da tale fiducia riposta nei suoi confronti. E così il miracolo 
si compie, quasi senza far niente, dalla semplice ma allo stesso tempo 
radicale sintonia tra i due. Non c’è necessità di strattonare il Maestro 
per portarlo dalla nostra parte, non c’è bisogno di verificare l’avvenuta 
guarigione; c’è la fiducia nella Parola pronunciata dall’Amico che non tradisce.



27
domenica

XIII Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro della Sapienza  (1,13-15; 2,23-24)
Dio non ha creato la morte

e non gode per la rovina dei viventi.
Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano;
le creature del mondo sono portatrici di salvezza,
in esse non c’è veleno di morte,
né il regno dei morti è sulla terra.
La giustizia infatti è immortale.
Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità,
lo ha fatto immagine della propria natura.
Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo
e ne fanno esperienza coloro che le appartengono.

GIUGNO



Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
(8,7.9.13-15)
Fratelli, come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella 

conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate 
larghi anche in quest’opera generosa. 
Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, 
si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua 
povertà. 
Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi 
sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro 
indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e 
vi sia uguaglianza, come sta scritto: «Colui che raccolse molto non abbondò e 
colui che raccolse poco non ebbe di meno».

Dal Vangelo secondo MaRCo (5,21-43)
[In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, 

gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei 
capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 
e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle 
le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si 
stringeva intorno.]
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto 
sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun 
vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la 
folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo 
a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e 
sentì nel suo corpo che era guarita dal male.
E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò 
alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: 
«Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». 



Commento
Pietro, Giacomo e Giovanni: quando Gesù opera qualcosa di particolare 

si porta appresso quasi sempre loro tre. Mi sono sempre chiesto se fossero i 
suoi preferiti oppure quelli più bisognosi della sua vicinanza.

Abitualmente chi sono le persone che, potendo scegliere, 
mi porto sempre dietro?

Preghiera
Ti prego Gesù, portami con te,

alla tua presenza potrò vivere eventi mirabili. 

Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, 
impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò 
davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha 
salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
Stava ancora parlando, quando [dalla casa del capo della sinagoga vennero a 
dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito 
quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi 
fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e 
Giovanni, fratello di Giacomo. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che 
piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? 
La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti 
fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui 
ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità 
kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò 
e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 
E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di 
darle da mangiare.]



È come se due ceri fossero fusi in uno solo: 
così, mangiando il Corpo e il Sangue prezioso di Cristo, 

Lui è in noi, e noi siamo resi Uno in Lui. 
(San Cirillo di Alessandria)



lunedì
28GIUGNO Sant’Ireneo vescovo e martire 

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (8,18-22)
In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare 

all’altra riva. 
Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu 
vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro 
nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 
E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima 
a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti 
seppelliscano i loro morti».



Con l’Eucaristia Gesù ci insegna a diventare 
più accoglienti e disponibili verso tutti i prossimi. 

(Papa Francesco)

Quante volte è passato Gesù nella mia vita e mi ha trovato/a 
entusiasta per un momento o impegnato/a in altre priorità?

Preghiera
Signore aiutami a riconoscerti 

con via, verità e vita, 
aiutami a riconoscerti come Signore 
della mia esistenza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Due figure alle prese con la sequela di Gesù: basta la loro disponibilità? 

Sembra di no, non basta la buona volontà o l’entusiasmo dello scriba, e 
nemmeno il time planning dell’altro discepolo. Mettersi sui passi di Gesù, che 
È la via, la verità e la vita, non è qualcosa che si possa fare per riempire un 
vuoto o sull’onda di un sentimento passeggero (vedi lo scriba), ma nemmeno 
fra e dopo le altre cose che uno ha già in programma (vedi il discepolo). Il 
Signore non vuole qualcosa del tuo tempo, vuole te, tutto compreso! 
Mettersi sui passi di Gesù non risponde alle nostre aspettative, non è un 
tranquillante né un riempitivo, è portare la vita a pienezza: non pensare di 
“gestire” tu il cammino, lasciati guidare dal Maestro



martedì
29GIUGNO Santi Pietro e Paolo apostoli

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (16, 13-19)
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò 

ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il 
Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi 
non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che 
legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra 
sarà sciolto nei cieli». 



Il Regno di Dio è simile a un banchetto. Gesù è venuto per portare 
una fondata speranza per l’uomo. Per ogni uomo c’è un posto a tavola, 

anche per il più povero. 
(Card. Renato Corti)

Se guardo a come e dove passo le mie giornate, dov’è Dio per me?

Preghiera
Signore,

tu sei il Cristo
il Figlio del Dio vivente.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Pietro e Paolo, domani tutta una schiera: uomini che si sono spesi fino 

al sangue nella testimonianza di «Cristo, il Figlio del Dio vivente». La risposta 
di Pietro è perfetta perché autografata dallo Spirito, sarà lui a confermare 
nella fede i suoi fratelli, come ha fatto San Giovanni Paolo II nella storica 
notte di Tor Vergata (GMG Roma 2000, vi invito a rileggervi quel discorso 
straordinario!), quando ha rivolto a migliaia di giovani la stessa domanda: 
chi è Gesù? La domanda non è mai superata, perché la risposta è quella 
di Pietro, ma deve valere per me. Gesù non è un’idea, una definizione, un 
concetto, un allenatore, un precettore morale, un attivista,… È proprio Dio 
fatto carne, il “Dio con noi”: conoscere Lui è conoscere anche noi stessi, 
servendo nella carità i fratelli e le sorelle.



mercoledì
30GIUGNO Santi primi martiri della Chiesa 

Romana

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo MATTEO (8,28-34)
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due 

indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi 
che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a 
gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del 
tempo?».
A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e 
i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei 
porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: 
ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle 
acque. 
I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche 
il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo 
videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio.

Commento
Due indemoniati, con l’animo oscuro, non possono che essere 

d’intralcio per qualsiasi cammino: dove il male prende piede, si blocca ogni 
cammino, quello di chi è preda del male e quello di chiunque lo incontri. E 
Gesù cosa fa? Scacciando il male, guarisce e salva questi due uomini e apre 
una strada.



Nell’eucarestia noi spezziamo l’unico pane, che è farmaco di immortalità, 
antidoto per non morire, ma per vivere sempre in Gesù Cristo. 

(Sant’Ignazio di Antiochia)

Non si può accogliere Gesù nella propria vita, senza far a meno di altro. 
Cosa ho allontanato da me per essere più libero/a?

Preghiera
Liberami dal male, Signore,

dal male che vedo e che mi ripiega su di me,
dal male che non vedo e che mi fa vedere male Te, 
dal male che proietto sugli altri, 
e che invece è solo la mia avidità e la mia superbia,
che mi imbruttiscono
e bloccano “la strada” ad altri

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

È significativo notare tre cose: la prima, che la presenza di Cristo libera 
dovunque passa, anche senza entrare in dialogo col male, la sua Parola è 
irrevocabile; la seconda, sullo sguardo che il male ha di Cristo (“sei venuto a 
tormentarci?”) come di un guastafeste; la terza, sui mandriani e la folla, che 
invece di guardare alla salvezza degli uomini pensa alla perdita economica 
della mandria e allontana Gesù…. Forse l’unico male non era quello degli 
indemoniati: anche i cittadini sono stati “tormentati” nella loro comfort zone? 



sussidio
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